
2006 ê E D I T O R I A L E

N O V E M B R E › V O C E  D I  P A D R E  P I O › 3

DI FR. FRANCESCO D. COLACELLI

G
razie, Santità!
Grazie per l’atten-
zione che ha riser-
vato il 14 ottobre a
noi «cari Frati Cap-

puccini che» custodiamo «il San-
tuario di Santa Maria delle Gra-
zie e la nuova grande chiesa inti-
tolata a San Pio da Pietrelcina»,
definendoci «primi eredi della
sua testimonianza». Questo rico-
noscimento ufficiale del ruolo che,
senza alcun merito, abbiamo sem-
pre svolto come «principali ani-
matori di quei luoghi di grazia,
meta ogni anno di milioni di pel-
legrini» riempie di gioia il nostro
cuore e rinvigorisce l’entusiasmo
della nostra azione pastorale, per-
ché costituisce l’autorevolissimo
incoraggiamento del Vicario di
Cristo in terra, del successore di
Pietro, pietra su cui il Figlio di
Dio ha voluto edificare la sua
Chiesa.
Ma noi vogliamo ringraziarLa
soprattutto perché, dopo queste
espressioni benevole, certamen-
te scaturite dal suo cuore che pul-
sa di amore paterno, non ha vo-
luto far mancare alla nostra u-
manità, fragile e limitata, le sue
preziose indicazioni, invitandoci
a farci spronare e sostenere «dal-
l’esempio di Padre Pio e dalla
sua intercessione» e a sforzarci
di essere «suoi imitatori, per aiu-
tare tutti a vivere una profonda

esperienza spirituale, centrata
sulla contemplazione di Cristo
crocifisso, rivelatore e mediatore
dell’amore misericordioso del
Padre celeste».
Avevamo bisogno di queste pa-
role. Abbiamo sempre bisogno
di sentirci costantemente inco-
raggiati, stimolati e richiamati
all’esempio del nostro santo Con-
fratello. Lui, infatti, sorretto dal-
la grazia divina e da carismi non
comuni, riusciva a vivere inten-
samente le sue giornate e, in par-
ticolare, le sue Eucaristie e le lun-
ghe ore dedicate al ministero
della Riconciliazione, senza mai
stancarsi. Era in grado di dare a
ciascuno, in ogni istante, tutto se
stesso. «Ognuno – diceva – può
dire: Padre Pio è mio». Per noi,
invece, talvolta diventa difficile
gestire il grande «bisogno di
Dio» e l’insaziabile «fame di tra-
scendenza che abita nel cuore
degli uomini e delle donne del
nostro tempo», di cui ci ha parla-
to il card. Bertone e che noi spe-
rimentiamo quotidianamente a
San Giovanni Rotondo.
Beatissimo Padre, vogliamo rin-
novare e prendere pubblicamen-
te l’impegno che il nostro mini-
stro provinciale, fr. Aldo Brocca-
to, Le ha espresso salutandoLa
al termine dell’udienza. L’impe-
gno a moltiplicare i nostri sforzi
per superare le nostre debolez-

ze, al fine di non deludere le
aspettative dei «milioni di pelle-
grini» che cercano in ognuno di
noi, che portiamo il suo stesso
abito, almeno un pallido riflesso
della spiritualità di Padre Pio «al
quale – Lei ci ha ricordato – Dio
ha affidato il perenne messaggio
del suo Amore crocifisso per l’in-
tera umanità».
Facciamo nostra anche la richie-
sta che Le ha rivolto il Ministro
Provinciale. Consapevoli dell’e-
norme responsabilità che com-
porta l’essere stati chiamati alla
vita religiosa, al sacerdozio e, so-
prattutto, a esercitare il nostro
ministero in questi «luoghi di gra-
zia», Le chiediamo di pregare
per noi. Noi, dal canto nostro, Le
garantiamo che continueremo a
pregare per Lei, a invocare per
Lei la protezione e l’intercessio-
ne del nostro santo Confratello.
Con lo stesso amore filiale di pri-
ma, con la stessa tenerezza che
Lei ha suscitato nel cuore di ogni
cattolico quando, dopo l’elezio-
ne, si è presentato al mondo co-
me «umile lavoratore della vi-
gna del Signore». Ma anche con
quello slancio interiore che abbia-
mo provato il 14 ottobre, quando
Lei ci ha fatto sperimentare l’af-
fetto di un padre verso i figli, fa-
cendoci vivere un’emozione che
non potremo mai dimenticare.    n

grazie!

 


